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Gli esiti della ricerca dell’ateneo di Cagliari: l’identità locale prevale tra le nuove generazioni

I giovani non si sentono più italiani
I giovani si sentono «più sar-
di che italiani», chi ha 60
anni tende a de$nirsi sia
l’uno che l’altro. Tra le cu-
riosità della ricerca dell’Uni-
versità di Cagliari sull’iden-
tità, c’è una “freccia” genera-
zionale: sono perlopiù gli
under 30 a sentirsi «sardi e
non italiani», e «più sardi» i
30-45enni. Invece quelli che
vanno oltre questa età si so-
no detti, in prevalenza, en-
trambe le cose.

Lo hanno fatto per rispon-
dere al sondaggio creato
dalle cattedre di Diritto co-
stituzionale e di Statistica.
Dopo le anticipazioni rese
note in un seminario all’Uni-
versità di Edimburgo (che
collabora all’indagine), ieri a
Cagliari sono stati illustrati
gli esiti di un lavoro avviato
tre anni fa, con un $nanzia-
mento regionale.

L SONDAGGIO . L’idea del
costituzionalista Gianmario
Demuro, coordinatore della
ricerca, era indagare la per-
cezione dei sardi dei concet-
ti di identità, autonomia re-

gionale e specialità statuta-
ria. Ne è nato un questiona-
rio di enorme successo sul
web: circa seimila risposte.
Un team guidato dal profes-
sor Francesco Mola ha poi
a&nato l’opera, in modo da
avere risultati statisticamen-
te attendibili.

Il quadro $nale conferma
che l’identità locale è più
marcata di quella italiana:
«Circa il
49% -
ha sot-
tolinea-
to Ilenia
Ruggiu,
docente
di Dirit-
to costituzionale - indica co-
me appartenenza più forte
quella alla nostra regione o
alla propria città o paese, so-
lo il 17% indica l’Italia». In-
crociando questo col 70%
che dice che si può diventa-
re sardi, si delinea - nota
Ruggiu - un’identità «mista,
non etnica, inclusiva».

L A PROPOSTA . Quanto al
quesito più sardo o più ita-

liano? , oltre agli aspetti ge-
nerazionali riassunti da Lu-
ca Frigau, circa uno su quat-
tro si sente solo sardo e qua-
si il 40% più sardo che italia-
no. Ma basta una spiccata
identità per farne la base del
nuovo Statuto sardo?

Per il costituzionalista An-
drea De/enu, no: «Non in-
trodurrei identità di Stato o
di Regione. L’identità tende

a dividere l’umanità in due.
Altro è prevedere norme,
anche costituzionali, per tu-
telare cultura, lingua, tradi-
zioni». Meglio un «pream-
bolo non identitario», che
de$nisca la Sardegna come
«terra di ospitalità, e di chi si
ispira al rispetto reciproco e
alla solidarietà».

Proposte utili per i politici
presenti in sala (all’inizio è

intervenuto il vicepresidente
della Regione Giorgio La
Spisa, ribadendo «l’interes-
se della Giunta per questo
studio, molto concreto per-
ché incide su come viene
concepita la specialità»). Co-
sì come le preferenze “isti-
tuzionali”: c’è un 40% di in-
teresse per l’indipendenza
dell’Isola (dall’Italia o anche
dall’Ue), composto più da

uomini
che da
donne,
mentre
il 46%
(con
preva-
lenza di

anziani) vorrebbe una Re-
gione con poteri $scali.

R APPORTI CON LO S TATO . I
giuristi Giovanni Coinu e Ro-
berto Cherchi hanno com-
mentato altre risposte, come
il 95% che vede di&coltà
nella gestione dell’autono-
mia. Qualche contraddizio-
ne degli intervistati, sui temi
economici, è stata esposta
da Antonio Fadda: su sanità

e istruzione si vorrebbero
più poteri per il Consiglio re-
gionale, ma si chiede sem-
pre che paghi lo Stato.

«Se la politica non riesce a
rappresentare la specialità,
crolla la $ducia della gente»,
ha concluso Demuro. «Per
esempio i sardi dovrebbero
essere informati su ciò che
fa il Consiglio regionale. For-
se non è un caso che quel
palazzo sia chiuso, impene-
trabile, oscuro, mentre il
parlamento scozzese è lumi-
noso, trasparente». Di/e-
renze e analogie con la Sco-
zia sono state approfondite
dal sociologo dell’ateneo di
Edimburgo Michael Rosie,
che ha avvertito: «Non c’è
legame diretto tra forte
identità e autonomia. Da voi
c’è la più alta percentuale di
persone che non “sentono”
l’appartenenza al proprio
Stato: più che in Scozia, Gal-
les, nei Paesi Baschi. Ma chi
è in fondo a questa classi$-
ca, la Catalogna, ha anche
l’autonomia più forte».

Giuseppe Meloni

Dalle migliaia di risposte al sondaggio emerge
una “sardità” aperta, inclusiva, non in chiave etnica
«Ma la politica gestisce l’autonomia con di$coltà»


